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Politica

La finanziaria Iri assorbirà il colosso Telecom
Al vertice Guido Rossi e Tommasi di Vignano

Bufera nella Stet
Via Pascale e Agnes
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«Signori, si cambia». Il presidente Biagio Agnes e l’ammini-
stratore delegato Ernesto Pascale lasciano il vertice Stet.
Giovedì prossimo saranno sostituiti rispettivamente da Gui-
do Rossi, e dall’attuale direttore generale di Telecom, Tom-
maso Tommasi di Vignano. Ma non è finita: sarà la Stet ad
assorbire Telecom Italia assumendone anche il nome. La
fusione, prevista per primavera, viene definita da Ciampi «il
segno concreto che le privatizzazioni vanno avanti».

GILDO CAMPESATO

I PERSONAGGI

Guido Rossi

— ROMA. La fine di un’era. Quel-
la dei «boiardi» della prima repub-
blica. Hanno infatti decisodi lascia-
re i loro incarichi il presidente della
Stet, Biagio Agnes, e l’amministra-
tore delegato, Ernesto Pascale, ulti-
mi rappresentanti di quel gruppo di
manager che nel bene o nel male
hanno segnato la storia dell’indu-
stria pubblica nell’ultimo trenten-
nio.

In arrivo Guido Rossi

Al posto di Agnes arriva Guido
Rossi, uno dei maggiori esperti di
diritto societario in Italia, ex presi-
dente dellaConsob, arteficedel sal-
vataggio della Ferruzzi Finanziaria
e senatore della Sinistra Indipen-
dente per una legislatura. Se a Gui-
do Rossi viene assegnato il compito
di guidare la Stet verso la privatizza-
zione, la responsabilità operativa
della società telefonica sarà affida-
ta alle mani del nuovo amministra-
tore delegato, Tommaso Tommasi
di Vignano, uno dei manager più
apprezzati all’interno del gruppo
telefonico. Attualmente ricopre la
carica di direttore generale di Tele-
comItalia.

Il passaggio delle consegne av-
verrà in tempi brevissimi. Il consi-
glio di amministrazione della Stet è
già stato convocato per giovedì
prossimo. Agnes e Pascale rende-
ranno ufficiali le dimissioni, gli altri
consiglieri ne prenderanno atto e
coopteranno al loro posto Rossi e
Tommasi. Una successiva riun ione
del cda distribuirà incarichi e dele-
ghe. Prima della duplice staffetta,
tuttavia, si troverà il tempo di dare
un’ulteriore spinta alla fusione tra
Telecom e Stet. Mercoledì scorso è
arrivato il parere dell’advisor: la via
più conveniente, spiega Morgan
Stanley, è l’incorporazione di Tele-
com Italia in Stet. Quest’ultima as-
sorbirà la società operativa, ma ne
assumeràanche il nome.

Sarà proprio il consiglio di am-
ministrazione della settimana pros-
sima ad avviare le procedure di fu-
sione e dar corso alla nomina dei
valutatori. La società ex fusione, co-
me ha confermato ieri sera il Teso-
ro, si chiamerà Telecom Italia. E’
stato così risolto un dilemma che
ha fatto molto discutere le scorse
settimane: sulle preoccupazioni
per la quotazione del titolo della fi-
nanziaria telefonica Stet a Wall
Street, hanno prevalso le conside-
razioni sulla esigenza di preservare
il valore di un marchio commercia-
le avviato sotto le insegne di Tele-
com Italia dopo la scomparsa di
Sip. Quanto a Telecom, fino all’in-
corporazione in Stet continuerà ad
essere guidata dall’attuale ammini-
stratore delegato, Francesco Chiri-
chigno. Il suo incarico, come quel-
lo di tutto il consiglio, è scaduto alla

fine dell’anno ma, anche in consi-
derazione che le poltrone di Tele-
com sono destinate a sparireper ef-
fetto della fusione, probabilmente
a metà primavera, il governo ha de-
ciso di lasciare tutto immutato al
vertice del gestore telefonico, pro-
mozionediTommasiaparte.

Il cambio della guardia in Stet è
venuto maturando da mercoledì
scorso, quando cioè Morgan Stan-
ley ha espresso la sua preferenza
per Superstet. L’altro ieri c’è stato il
via libera del comitato Draghi, con-
fermato ieri mattina dai ministri in-
caricati delle privatizzazioni. Nel
frattempo il Tesoro, di concerto
con gli altri ministri ed il presidente
del Consiglio, ha messo a punto il
pacchettodinomine.

L’idea iniziale era di andare al
cambio di vertice non adesso ma
più tardi, al momentodella fusione.
Tuttavia, le indiscrezioni apparse
ieri su un quotidiano hanno con-
vinto il governo a stringere i tempi.
Rinviare ancora avrebbe infatti si-
gnificato correre il rischio di brucia-
re i due prescelti. Di qui l’accelera-
zione impressaagli avvenimenti.

In mattinata Romano Prodi ha
convocato a Palazzo Chigi il vice-
presidente Walter Veltroni, il mini-
stro dell’Industria Pierluigi Bersani
ed il sottosegretario alla presidenza
del Consiglio, EnricoMicheli. Un in-
contro breve, giusto per dare il via
libera operativo alle decisioni or-
mai nell’aria. È stato Ciampi ad as-
sumersi il compito di informare nel
pomeriggio, nel corsodi due incon-
tri separati, Agnes e Pascale delle
scelte del governo. La vecchia Stet
era finita.

Ufficialmente Ciampi non parla
delle nomine ma pone l’accento
sull’accelerazione delle procedure
di fusione: «È il segno concreto che
laprivatizzazionevaavanti».

Verso la privatizzazione

Più loquaci sono gli esponenti
politici del Polo che accusano il go-
verno di voler lottizzare la Stet. Ne-
rio Nesi, responsabile economico
di Rifondazione Comunista, non è
molto convinto dal nome di Rossi:
«Ha fatto critiche aspre alla golden
share. O ha cambiato idea o la scel-
ta del governo è contradditoria».
Nesi è poi sospettoso per «i rapporti
di Rossi con Mediobanca. Non vor-
rei che i poteri forti rientrassero nel-
l’operazione Stet.». «La professio-
nalità ed il prestigio di Rossi, am-
piamente riconosciuti non solo in
Italia, non è comprimibile in una
pur importante istituzione finanzia-
ria - risponde Lanfranco Turci, re-
sponsabile economico del Pds -
Quanto alla privatizzazione, dovrà
coinvolgere il più ampio arco di for-
ze imprenditoriali e finanziarie ita-
liane».

Tommasi
di Vignano LasededellaStetaRoma Auriemma/Azimut

Manovra ’98 a maggio?
Ciampi tenta la carta dell’anticipo
— ROMA. Anticipare la manovra.
Un progetto che spesso in passato è
stato accarezzato senza successo
dai governi, ma che Romano Prodi e
Carlo Azeglio Ciampi stavolta hanno
seriamente intenzione di realizzare.
E così, invece della temuta manovra-
bis, il governo prepara una sorpreso-
na: presentare intorno a maggio il
pacchetto di finanza pubblica per il
1998, farlo approvare dalle Camere
entro luglio, e lasciare così campo li-
bero alla politica per l’autunno. Mol-
to c’è ancora da fare, e tanti ostacoli
di diversa natura potrebbero sabota-
re il progetto. Ma intanto sono partiti
i primi, positivi, contatti per realizza-
re l’operazione «Finanziaria a prima-
vera».

Bruxelles preme

Sono molte le ragioni che spingo-
no Ciampi e Prodi a tentare l’antici-
po della sessione di bilancio. Tutto
nasce dalle obiezioni formulate nei
giorni scorsi da parte dell’Unione
Europea nei confronti delle linee
guida del percorso di rientrodaldefi-
cit. A Bruxelles il Commissario De
Silguy - cui Ciampi ha illustrato il
pacchetto di finanza pubblica - non
ha domandato soltanto dei chiari-
menti su alcune misure previste per
il 1997 (la riclassificazione del bilan-
cio pubblico, alcune operazioni di
tesoreria, che nel complesso do-
vrebbero ricevere un via libera). La
Commissione ha soprattutto chiesto
garanzie affinché, una volta conqui-
stato nel ‘97 il biglietto per la moneta
unica, l’Italia non si trovi costretta sin
dal 1998 ad «abbandonare». Insom-
ma, non si vuole che gli accorgimen-
ti e le misure adottate per abbassare
il rapporto deficit/Pil al di sotto del
tetto del 3% producano effetti esplo-
sivi nel ‘98.

Anticipare la Finanziaria avrebbe
dunque l’effetto di mostrare a Bru-
xelles e ai mercati finanziari la vo-
lontà dell’Italia di mantenere i conti
pubblici sulla «strada della conver-
genza». Rotta decisa verso l’Europa,
con il vantaggio prevedibile - spiega-

no al ministero di Via Venti Settem-
bre - di lucrare diverse migliaia di mi-
liardi di minore spesa per interessi,
se la strategia del rigore verrà ancora
accolta dal favore di Bankitalia, mer-
cati e risparmiatori. Un secondopos-
sibile vantaggio, però, ha fatto scat-
tare l’interesse dei politici. Anticipa-
re la sessione di bilancio al periodo
maggio-luglio, infatti, consentirebbe
di «liberare» il Parlamento dal con-
sueto tormentone della sessione di
bilancio di autunno-inverno. Invece
di essere impegnati in modo esclusi-
vo nelle solite estenuanti votazioni, i
deputati e i senatori potrebbero di-
scutere con calma i progetti di rifor-
ma delle istituzioni messi a punto

dallaBicamerale sulleRiforme.
Una prospettiva interessante per

forze politiche e vertici istituzionali.
Sondati da Romano Prodi, i presi-
denti di Camera e Senato, Luciano
Violante e Nicola Mancino, hanno
già espresso la loro approvazione
per l’operazione «Finanziaria a mag-
gio». Anche nei partiti dell’Ulivo e in
aree del Polo non la si vede di cattivo
occhio. Tuttavia, come hanno illu-
strato a Prodi gli stessi Violante e
Mancino, non mancano gli incagli
tecnico-istituzionali. Per anticipare
completamente alla primavera la
sessione di bilancio, infatti, servireb-
be una modifica dei regolamenti
parlamentari, modifica che richiede

tempo e soprattutto - lo ha confidato
nei giorni scorsi Carlo Azeglio Ciam-
pi a un esponente del Polo - «un forte
accordo preventivo con l’opposizio-
ne». In alternativa, si potrebbe sce-
gliere di anticipare soltanto il varo
del Documento di programmazione
economica e finanziaria 1998-2000
(in genere, arriva a luglio anziché
entro il 15 maggio), che indicherà i
saldi di finanza pubblica, e la pre-
sentazione del «collegato», che con-
terrà tagli ed entrate. In questo caso,
però, la discussione parlamentare
della manovra ‘98 non avverrebbe
con i tempi contingentati.

Azzeccare le previsioni

Insomma, il progetto potrebbe al-
la fine saltare per mille ragioni, politi-
che e istituzionali. E un altro ostaco-
lo sulla strada di Ciampi è la difficol-
tà di azzeccare già ad aprile l’evolu-
zione dello scenario economico nel
1997-98. Allo stato, al ministero del
Tesoro si prevede un’annata pro-
mettente dal punto di vista delle cre-
scita. E mentre appositi gruppi di la-
voro si occupano di raggiungere il
massimo possibile (Ciampi ha indi-
cato l’obiettivo dell’80-90%) di effi-
cacia della manovra ‘97, e la spesa
per interessi cala più velocemente
del previsto, sul fronte delle entrate
le attese sono assai ottimistiche. Se-
condo una stima Tesoro-Finanze,
nel ‘96 le entrate hanno «tenuto» an-
che in presenza diuncicloeconomi-
co che avrebbe dovuto invece far
mancare all’appello 15-20.000 mi-
liardi. Indice di una prima riduzione
- che può proseguire e accelerare -
dell’area dell’elusione e dell’evasio-
ne. Se l’anticipo della Finanziaria si
potrà davvero realizzare, a maggio
potrebbe arrivare una manovra da
35-40.000 miliardi: una parte delle
misure entrerebbero in vigore sol-
tanto dal gennaio del 1998, il resto
darebbe risultati già nel corso del
’97. Quanto basta - se i conti sono
giusti - per agganciare Maastricht
quest’anno, e per poi rimanere in
Europa.

Ciampi ci prova: anticipare la Finanziaria a maggio per ap-
provarla entro luglio, e lasciare in autunno campo libero al
voto sulle riforme dello Stato messe a punto dalla Bicame-
rale. Il progetto piace a Violante e Mancino, ma gli ostacoli
(politici ed istituzionali) non mancano. Se l’anticipo si fa-
rà, a maggio arriverà una manovra da 35-40.000 miliardi:
alcune misure entreranno in vigore quest’anno per aggan-
ciare Maastricht, il grosso nel 1998 per restare in Europa.

ROBERTO GIOVANNINI

Guido Rossi, e Tommaso
Tommasi di Vignano. Un esterno
di prestigio e un tecnico interno
gran conoscitore del labirinto
Stet. Cominciamo col primo,
che negli anni Ottanta si era
beccato almeno due
soprannomi: «finanziere rosso»
e «Comunista miliardario». Ma
Guido Rossi non ci faceva caso
più di tanto. In fondo era il
minimo per chi aveva «osato»
candidarsi, addirittura, nel Pci.
Era l’87 e in realtà si era
presentato come indipendente
al Senato (dove fu eletto anche
con un certo successo
personale). Già, all’epoca Guido
Rossi non era uno qualsiasi. Un
milanese di successo. Che nella
sua carriera aveva accumulato
enorme prestigio. Laurea ad
Harvard, consigliere tra i più
ascoltati dei principi della
finanza e dell’industria italiana.
Massimo esperto di diritto
societario era stato presidente
della Consob e consulente alla
Fiat, alle Generali, all’Olivetti, e
a quella Montedison di cui negli
anni Novanta, dopo la disfatta
dei Ferruzzi, diventerà
presidente. Ma non risparmiava
battute sferzanti sulle grandi
famiglie. Testuale: «I grandi
gruppi ricorrono agli istituti più
arcaici, ai reperti archeologici
del diritto societario: le società
in acomandita per azioni, i
sindacati azionari, gli incroci, le
fusioni misteriose e le società
marsupio». E oggi, a 64 anni,
non ha certo perso la grinta.
Completamente diversa
l’immagine di Tommaso
Tommasi di Vignano. Bresciano,
49 anni, laureato in
giurisprudenza a Padova, inizio
di carriera alla Sip, nominato
nel 92 direttore generale
dell’Iritel, nel 94 direttore
generale di Telecom (nel 95
assume anche la carica di
vicepresidente di Stet
International).

Visco: per decidere sul forfettone
ci sarà tempo fino a marzo

Le imprese minori avrannopiù tempoperpoteroptareper il
regime ordinariodi imposizione, uscendo dal sistema
forfettario. IlMinistrodelle FinanzeVincenzoVisco - si legge in
unanota - ha espresso il proprio impegnoademendare in sede
parlamentare ledisposizioni che introducono la
determinazione forfettariadelle impostea favoredelle imprese
minori, prorogandodal31 gennaioal 15marzo il termineentro
il quale i contribuenti conunvolumed’affari inferioreai20
milioni annui possonooptareper il regimeordinario. Lo
slittamentodei termini - si legge - consentirà alle aziendedi
averepiù tempoadisposizioneper valutare le «positive
opportunitàoffertedallanuovanormativa». Inprospettiva, il
ministeroannunciaunagenerale semplificazionedelleopzioni
esercitabili dai contribuenti nei confronti del sistema
impositivo, riducendoalminimo«lanecessitàdi comunicazioni
preventiveall’amministrazione tributaria».

Il Senato modifica i tempi per il condono fiscale ’94

Cambia il decreto fiscale
— ROMA. Via libera delle commis-
sioni Finanze e Bilancio del Senato,
con alcune rilevanti novità, al decre-
to di fine anno, al termine di una lun-
ghissima seduta notturna. Sarà esa-
minato in aula a partire dalla prossi-
ma settimana.

Due le novità di maggior rilievo.
La riapertura dei termini per la pre-
sentazione delle domande per il
concordato fiscale (comunemente
chiamato «concordato Fantozzi»)
per l’anno ‘94, i cui termini, origina-
riamente previsti per il 31 luglio e il 5
settembre, sono prorogati al 30 apri-
le 1997. Saranno ammessi anche i
contribuenti che hanno presentato
istanza successivamente ai termini

precedentemente previsti, se entro il
30 novembre 1997 l’ufficio non ha
comunicato il rigetto dell’istanza o
l’invito al contribuente a redigere
l’atto di adesione. Il versamneto del-
le somme dovute più gli interessi le-
gali a decorrere dal 16 dicembre
1996, deve essere effettuato entro il
15 dicembre 1997. Resta confermata
la rateizzazione per somme superio-
ri ai 5 milioni per le persone fisiche e
ai 10 milioni per quelle giuridiche.
Prudenzialmente, si stimano in 250-
300 miliardi le entrate per questa ria-
pertura più un’altra trentina per la
«sanatoria» sugli errori formali.

Queste entrate dovrebbero essere
destinate al fondo ‘97 per l’occupa-

zione. Fondo che sarà ripristinato di
altri 160 miliardi, resi di nuovo dispo-
nibili dopo che il governo ha trovato
una nuova copertura per gli incentivi
per l’acquisto di un’auto nuovo in
cambio della rottamazione di una
«vecchia» di almeno 10 anni. Le ri-
sorse necessarie saranno attinte dai
fondi globali presso la Presidenza
del Consiglio. Nel decreto sono state
recuperate alcune norme decadute
per la mancata conversione di altri
provvedimenti come quella che fissa
il numero degli assessori nelle giunte
comunali dei capoluoghi e dei co-
muni superiori ai 100 mila abitanti e
dei presidenti dei consigli comunali
eprovinciali.


